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Fiat Auto: cassa integrazione per tutto ottobre
Fim e Uilm per interventi di sostegno del governo

Tute blu, a Torino
i primi scioperi

Import-export:
a giugno
è cresciuto
di 7mila miliardi

Labilancia commerciale prosegue la
sua corsa anche se inunclimadi forte
rallentamento di importazioni ed
esportazioni. È quantoemergedai dati
Istat che segnalanoagiugno unattivo
della bilancia commerciale globale
(paesiUeedextraUe) pari a6.970
miliardi di lire. Le importazioni si sono
fermate a26.296miliardi (-16,6%
rispetto allo stessomesedell’anno
precedente), mentre l’export ha
registrato un saldodi33.266miliardi,
pari a -6,2%.Agiugnodel ‘95 il saldo
globale della bilancia commerciale
eradi3.950miliardi. Nei primi sei
mesi dell’anno, il saldoattivo e‘ di
28.366miliardi, grazie a 165.320
miliardi di import (-0,7%) e 193.686
di export (-5,6%), a frontedei 16.958
miliardi della primametàdel ‘95.
Bilancia commerciale conPaesiUe: a
giugno le importazioni - secondo i dati
Istat - hanno fatto registrare 15.810
miliardi di lire,mentre il valoredelle
esportazioni è ammontato a 17.984
miliardi, con variazioni rispetto al
mesedi giugno ‘95 - in cui però si
sono raggiunti i massimi storici di
entrambi i flussi - rispettivamentepari
a -16,4%ed a -14,6%. Vi è stato
pertantoun saldoattivodi2.174
miliardi di lire, mentrenelmesedel
giugno ‘95 il segnopiù si era fermato
a2.152miliardi.

Tute blu mobilitate. Ieri i primi scioperi sul contratto in al-
cune aziende piemontesi. E intanto la Fiat prolunga per tut-
to il mese la cassa integrazione prevista per ottobre: 9600
vetture in meno e circa 15 mila lavoratori interessati. Giun-
ge dalle altre categorie un’ampia solidarietà e alcune non
escludono azioni di lotta. E se Larizza guarda con «sospet-
to» alle ragioni della rottura, D’Antoni è ottimista: «Gli indu-
striali non saranno così miopi».

PIERO DI SIENA— ROMA. Tensione che si aggiun-
ge a tensione nel settore dell’indu-
stria metalmeccanica. Sullo sfondo
c’è la crisi Olivetti; è dell’altro ieri la
rottura della trattativa sul contratto,
chehagià provocato i primi sciope-
ri in Piemonte. Ieri la Fiat Auto ha
annunciato che ricorrerà alla cassa
integrazione anche nelle ultime tre
settimane di ottobre, oltre alle pri-
me due che erano state già rese no-
te a luglio. Segno che la stasi del
mercato dell’auto perdura, soprat-
tutto a causa (come dice il segreta-
rio nazionale della Uilm, Roberto
Di Maulo) «della riduzione delmer-
cato italiano non compensatadalla
tenutadi quelloeuropeo».

La rabbia degli operai

Ma anche segno, aggiunge il se-
gretario della Fiom Piemonte, Gior-
gio Cremaschi, di «una gestione po-
litica della cassa integrazione in vi-
sta dello sciopero generale di cate-
goria».

Al periodo di cassa integrazione,
durante il quale saranno prodotte
9.400 vetture in meno, saranno in-
teressati 15.400 lavoratori dal 14 al
18 ottobre, 15.100 dal 21 al 25,
8.500 dal 28 al 31. La cassa integra-
zione riguarda le linee della 145,
146 e 155 di Pomigliano, quelle del-
la Delta, Dedra, K e Bravo di Rivalta,
quelle del Gtv e dello Spider di Are-
se. Le preoccupazioni negli am-
bienti sindacali sono molto forti. E
Angeletti e Di Maulo della Uilm e
Spagnolo della Fim invocano inter-
venti del governo a sostegno del
settoredell’auto.

Intanto ieri mattina si sono fer-
mati un’ora i lavoratori di una linea
di montaggio dell’Iveco Spa Stura e
quelli della Borgonova, mentre la
Comau di Borgaretto e la Rambau-
di hanno deciso di attuare, a partire
da oggi, lo sciopero degli straordi-
nari. Da sabato28 settembrehanno
annunciato che non effettueranno
più straordinari le aziende metal-
meccaniche vercellesi. «Un primo
segnale - ha commentato Crema-
schi - della fortissima adesione alle
ragioni dello sciopero ma anche la
rabbia di chi avverte di subire un’in-
giustizia».

Tutte le categorie dell’industria
del terziario e del pubblico impiego
si schierano a fianco dei lavoratori
metalmeccanici impegnati nella
difficile vertenza per il rinnovo del
contratto. Qualcuno non esclude la
possibilità di uno scioperogenerale
qualora l’astensione dal lavoro pro-
clamata della categoria per il 27
non fosse sufficiente al raggiungi-
mento dell’accordo. «Non solo sia-
mo disponibili a scendere in piazza
con i metalmeccanici - ha detto il
responsabile della funzione pub-
blica della Cgil Paolo Nerozzi - ma
lo riteniamo doveroso». Alla lotta
dei metalmeccanici ha dato la pro-
pria «adesione» anche la federazio-

ne unitaria dei chimici di Cgil, Cisl e
Uil (Fulc). Più prudenti il segretario
dei tessili della Cisl, Renzo Bellini, e
il segretario generale del commer-
cio e turismo della Uil, Raffaele
Vanni, che non escludono, tuttavia,
iniziative più generali di lotta se la
posizione di Federmeccanica fosse
il preludio di una scelta più genera-
le del mondo padronale. Per il se-
gretario generale della Flai-Cgil,
Gianfranco Benzi, l’esito positivo
del contratto dei metalmeccanici
ha una rilevanza di carattere gene-
rale. «L’applicazione dell’accordo
di luglio - ha spiegato - è importante
soprattutto per le categorie più de-
boli. Assolutamente solidali con i
metalmeccanici si sono dichiarati,
attraverso il loro segretario genera-
le, Silvano Miniati, anche i pensio-
nati della Uil. Disposti a entrare in
sciopero si sono detti anche gli edili
dellaUil.

«La situazione del contratto - ha
detto il segretario generale della
Fim-Cisl, Gianni Italia, che ieri ha
partecipato al consiglio generale
della Fim piemontese che ha eletto
il suo nuovo segretario - è veramen-
te brutta. La Federmeccanica rie-
sce a superare le divisioni al suo in-
terno trovando l’unità sul no, in no-
me della contrapposizione fra au-
menti salariali e costo del lavoro.
Non possiamo cadere in questa
trappola: il governo deve fare la sua
parte, ma noi esigiamo che la Fe-
dermeccanica faccia il contratto. A
questo punto lo sciopero e le altre
iniziative di protesta diventano
molto importanti». E una tappa in-
termedia molto importante in vista
dello sciopero è l’assemblea nazio-
nale della categoria, che si terrà
mercoledì a Milano e vedrà la par-
tecipazione di 1000 delegati. Nel
corso dell’assemblea interverranno
i segretari generali di Fiom, Fim e
Uilm, Claudio Sabbatini, Gianni Ita-
liaeLuigiAngeletti.

Secondo il segretario generale
della Uil, Pietro Larizza, la rottura
delle trattative per il rinnovo con-
trattuale dei metalmeccanici è un
fatto «estremamente negativo» che
contraddice quanto stabilito dagli
accordi del luglio ‘93. « Sono preoc-
cupato per non dire sospettoso - ha
aggiunto Larizza - per una violazio-
ne così palese delle regole contrat-
tuali che liberamente avevamo ac-
cettato e sottoscritto».

D’Antoni ottimista

Più ottimista il leader della Cisl,
Sergio D’Antoni, che ha precisato
«di non sottovalutare la gravità del-
lo scontro, ma di non credere che
gli industriali siano talmente miopi
da mettere in discussione la bontà
dell’accordodel luglio ‘93».

Bruxelles potrebbe non approvare il piano di salvataggio, ma ci sono ancora chances

Rischio Ue per l’Alitalia
Il 24 ottobre
sciopero
generale
in Sardegna

Sembra prendere una «piega» poco favorevole l’approva-
zione del piano di salvataggio Alitalia da parte della Com-
missione Europea. Fonti della stessa Commissione, alla
quale il piano sarà presentato formalmente la prossima
settimana, confermano da Bruxelles la probabilità di un
«supplemento d’inchiesta». Il rischio? Che l’«iniezione» di
capitali (circa 3.000 miliardi) dell’Iri venga considerata
«aiuto di Stato». Perplessi e preoccupati i sindacati italiani.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Si annuncia più difficile
di quanto finora previsto il negozia-
to tra l’Italia e la Commissione eu-
ropea per ottenere il via libera al
piano di risanamento dell’Alitalia.
Bruxelles non sembra infatti inten-
zionata ad accogliere la tesi italiana
secondo la quale l’operazione rap-
presenta un «normale» investimen-
to e non contiene aiuti di Stato.
Molto probabilmente l’esecutivo
comunitario deciderà quindi di sot-
toporre il caso a un’inchiesta ap-
profondita.

A rivelare che gli esperti comuni-
tari guardano con «scetticismo» al
piano Alitalia è stato ieri il settima-
nale «European Voice» in base a in-
formazioni che sono state poi con-
fermate da fonti della Commissio-
ne. Il commissario ai trasporti Neil
Kinnock, sotto la cui responsabilità
ricade il dossier Alitalia, già la pros-
sima settimana potrebbe incontra-

re i vertici della compagnia e dell’Iri
per cominciare a discutere dei pro-
blemi che stanno emergendo dal-
l’esamedell’operazione.

«Troppo ottimismo

Secondo le fonti comunitarie, il
piano di risanamento della compa-
gnia di bandiera italiana appare
troppo ottimistico e non prevede
tagli occupazionali e dismissioni
che rappresentino una adeguata
contropartita agli interventi pubbli-
ci prospettati. Queste prime indica-
zioni dovranno comunque essere
attentamenteverificate.

Gli esperti di Bruxelles devono
innanzitutto procedere all’esatta
quantificazione di quelli che, se-
condo loro, devono eventualmente
essere considerati come aiuti di
Stato (che comunque sono «cen-
surabili» solo in determinati casi).
A questo scopo, e per evitare future

contestazioni da parte di concor-
renti dell’Alitalia (già pronti a dare
battaglia), è quasi inevitabile che la
Commissione decida l’apertura di
una inchiesta sull’operazione in
base a quanto previsto dall’articolo
92delTrattatoUe.

Il piano di risanamento varato il
primo luglio scorso dall’assemblea
degli azionisti dell’Alitalia prevede
un primo intervento di 1.500 miliar-
di di lire per la ricapitalizzazione
della compagnia entro la fine del-
l’anno. Nel ‘97 il capitale della so-
cietà dovrebbe poi salire fino a
3.000miliardi.

Sindacati perplessi

Le notizie da Bruxelles sono sta-
te accolte con perplessità e preoc-
cupazione dai sindacati che so-
stengono di aver avuto invece nei
giorni scorsi notizieconfortanti.

Paolo Brutti, segretario generale
della Filt-Cgil ha osservato che il
piano Alitalia «è un serio piano di ri-
strutturazione e di rilancio, richiede
pesanti sacrifici anche occupazio-
nali e tagli alle condizioni retributi-
ve, è ispirato dall’apertura di Alita-
lia al mercato e dall’avviodi un vero
e proprio processo di privatizzazio-
ne, chiama i lavoratori a partecipa-
re al destino dell’azienda, anche
con forme di azionariato». «L’inter-
vento dell’Iri - ha spiegato Brutti - si
riduce a una semplice operazione
di ripianamento delle perdite ne-

cessaria per scongiurare il fallimen-
to della Compagnia». Per Brutti
chiunque mettesse in discussione
questa operazione «lavorerebbe
nell’interesse dei concorrenti di Ali-
talia che vogliono fagocitarla e farla
spariredalmercato».

«Tutto questo - ha aggiunto - non
sarebbe tutela della concorrenza,
ma agevolazione di inaccettabili
speculazioni. Per tutti questi motivi
noncredoche lanotiziadi unatteg-
giamento pregiudizialmente nega-
tivo dell’Ue possa avere un qualsia-
si fondamento. Le operazioni re-
centemente avallate dall’Ue di rica-
pitalizzazione di Air France, Iberia,
Olimpic Airways e quella della stes-
sa Lufthansa - ha ricordato ancora
Brutti - non erano molto dissimili da
questa di Alitalia. Anzi, prevedeva-
no interventi pubblici di gran lunga
maggiori (Air France oltre 6.000
miliardi).

Attenti al rischio monopolio

«Con questi precedenti - ha con-
cluso Brutti - un atteggiamento di
chiusura verso il progetto di risana-
mento di Alitalia sarebbe del tutto
incomprensibile e renderebbe ine-
ludibile un forte passo del governo
nei confronti dell’Unione europea
per evitare che essa da casa comu-
ne degli europei divenga lo stru-
mento di alcune compagnie di
bandiera per crearsi una condizio-
nedimonopolio inEuropa».

LaSardegnasi fermeràgiovedì24
ottobre (e non il 25come fissato in
precedenza) perunosciopero
generaleproclamatodaCgil-Cisl-Uil
per «sollecitareuna strategia, che
oggimanca, per far frontealla
disoccupazione, cioèunapolitica
programmataper l’industria, il
turismoe l’agroindustria». Èquanto
hannosottolineato i segretari
regionali delle tre confederazioni,
illustrando lemotivazioni
dell’iniziativa, che sarà incentrata su
unamanifestazioneaCagliari che
sarà conclusadal segretario
generaledellaCgil, Sergio Cofferati.
Lo sciopero saràprecedutoda
incontri e assemblee siadei delegati
sindacali chedei lavoratori. Inoltre,
tregruppi di lavoroanalizzeranno la
riformadellaRegione, lepolitiche
attivedel lavoro, gli interventi a
sostegnodellaproduzionee la zona
franca. Le conclusioni degli studi
verrannoportate ai direttivi regionali
convocati per il primo ottobre. Il
sindacato sollecita la riformadella
Regionee la riattivazionedel
confronto (sinora«troppo leggero»)
con ilGoverno.

Olivetti

Interrogato
ad Ivrea
Francesconi

L’INTERVISTA «Per colpa dell’effetto Saddam le compagnie si sono ritrovate a corto di scorte»

Raminella (Q8): la benzina rincarerà
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.017 1,29

MIBTEL 9.624 1,97

MIB 30 14.400 2,49

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

MIN MET 2,73

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

COSTRUZ -0,85

TITOLO MIGLIORE

SCHIAPPAR W 112,50

TITOLO PEGGIORE

NAI -7,08

LIRA

DOLLARO 1.527,74 0,66

MARCO 1.010,75 1,44

YEN 13,841 -0,03

STERLINA 2.375,64 0,73

FRANCO FR. 296,02 0,25

FRANCO SV. 1.234,54 -1,86

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,25

AZIONARI ESTERI 0,47

BILANCIATI ITALIANI 0,14

BILANCIATI ESTERI 0,38

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,03

OBBLIGAZ. ESTERI 0,25

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,88

6 MESI 7,14

1 ANNO 7,12

Pieno amaro per gli automobilisti. I prezzi del petrolio non
sono destinati a scendere presto. Anzi, sono in vista nuovi
rincari per il gasolio e benzina. «Ci aspettavamo la com-
mercializzazione del petrolio iracheno. Non è avvenuto e
le compagnie si sono trovate a corto di scorte. Adesso tutti
cercano greggio - spiega Cristiano Raminella, amministra-
tore delegato di Q8 - La tensione sui prezzi potrebbe dura-
re ancora alcune settimane».

DAL NOSTRO INVIATO

GILDO CAMPESATO— PORTO CERVO. Tempi duri per
gli automobilisti. L’effetto Saddam ri-
schia di costare ancora più caro. Si-
nora a risentirne è stato soprattutto il
gasolio, ma se continua così potreb-
be partire verso l’alto anche il prezzo
della benzina. Da Porto Cervo, dove
Q8 organizza l’ormai tradizionale in-
contro con gli economisti, Cristiano
Raminella, amministratore delegato
di Kuwait Petroleum Italia in procin-
to di passare ad importanti incarichi
nella sede londinese della multina-
zionale, non rassicura certo gli auto-

mobilisti. «Da lunedì - spiega - au-
menteremo il nostro gasolio di altre
20 lire. Purtroppo, la situazione dei
prezzi internazionali èquella cheè».

Come mai questo accanimento sul
diesel?

Il problema degli aumenti si fa senti-
re soprattutto sul gasolio perchè
questo prodotto risente molto della
domanda stagionale. Essa alimenta
le tensioni che già esistono sui prezzi
internazionali.

Insomma, colpadelmondo.
Direi che quest’anno ci sono anche

delle ragioni tutte italiane. Dal primo
ottobre sarà obbligatorio vendere un
gasolio con le migliori caratteristiche
ambientali d’Europa. La qualità, pe-
rò, haunprezzo, vapagata.

Per fortuna la superè stabile.
La situazione non è ancora critica
come per il gasolio. Ma ci stiamo av-
vicinando ad un momento di proba-
bile tensione sui prezzi. Credo che
ancora per una settimana sia possi-
bile resistere con gli attuali listini.
Poi, però, bisognerà fare il punto del-
la situazione.

Mancapetrolio?
No, ce n’è abbastanza. Gli aumenti
sono in parte dovuti alla speculazio-
ne, ma anche al fatto che in tutti i
paesi industrializzati le scorte si sono
ridotte in attesa dell’apertura del
mercato dell’Iraq. Ci si aspettava un
ribasso dei prezzi e nessuno accu-
mulava depositi. Invece, il petrolio
iracheno non è ancora arrivato e le
scorte si sono ridotte ad un livellope-
ricoloso per la stabilità dei prezzi.
Anche perchè stiamo andando ver-
so l’inverno e dunque verso un pe-

riodo di maggior consumo di pro-
dotti petroliferi. C’è chiaramenteuna
corsa all’accaparramento del greg-
giodisponibile.

Vuol dire che, una volta ristabilite
le scorte, ci saràmeno tensione?

Sì, ma ci vorranno alcune settimane,
nongiorni.

Esearriva il petrolio iracheno?
Il calo di prezzo sarà molto più rapi-
do.

La liberalizzazione non è giovata
agli automobilisti italiani.

Ha consentito un recupero dei mar-
gini in un settore in cui tutti scappa-
vano perché non si guadagnava. Ma
ha permesso anche di triplicare gli
investimenti: tra 600 e 800 miliardi
l’anno. Il 60% dei quali sono tutti in
manodopera. È occupazione vera,
diffusa nel territorio, anche se maga-
ri nonsi vede.

Ma i prezzi restano alti. Forse per-
ché non c’è vera concor renza. Un
operatore occupa quasi il 50% del
mercato.

No, la ragione vera è che le regole
del mercato della distribuzione sono

antiquate.
Bersani ha predisposto un decreto
che vuol favorire la razionalizza-
zione.

È un provvedimento che va nella di-
rezione giusta. Ma in Italia c’è anco-
ra molto da fare verso la liberalizza-
zione del settore, la sburocratizza-
zione, la semplificazione di tutte le
procedureamministrative.

Bersani vi chiede di dare una ma-
no al contenimento dell’inflazio-
ne.

Un obiettivo valido, ma non si può
perseguirlo a prescindere dai costi di
un’azienda. Se aumentano le tensio-
ni sui prezzi internazionali del greg-
gio, non c’è molto spazio per ra-
schiare i margini. Mediamente in Ita-
lia sono di appena 220 lire. L’infla-
zione si combatte favorendo la ra-
zionalizzazionedel settore.

Ma di quanto scenderebbe il prez-
zoconuna retepiùmoderna?

Se fosse come quella inglese o tede-
sca, gli automobilisti pagherebbero
la benzina tra le 40 e le 60 lire al litro
inmeno.

— ROMA. Si è svolto ieri, a partire
dalle dalle 16, presso gli uffici della
Procura della Repubblica di Ivrea
l’interrogatorio dell’ex direttore ge-
nerale dell’Olivetti Renzo France-
sconi, che in un’intervista aveva
avanzato l’ipotesi che i dati di bilan-
cio dell’azienda informatica non
fossero reali. La settimana scorsa il
manager era già stato ascoltato dai
commissari della Consob, che in
seguito hanno convocato i vertici
della società di Ivrea. Francesconi è
stato convocato in veste di testimo-
ne, come «persona informata dei
fatti», dai sostituti procuratori Alber-
to Braghin e Lorenzo Fornace. Bra-
ghin nei giorni scorsi aveva già ac-
quisito i verbali dell’audizione alla
Consob ed ha disposto una perizia
sui bilanci Olivetti, affidando l’inca-
rico al commercialista torinese En-
rico Stasi. Francesconi è giunto so-
loe si è intrattenutoa lungo.


